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Il contributo di idee e
proposte della Diocesi

Anche la Diocesi, con i suoi Uffici 

e le sue istituzioni, è parte, sin dal-

la prima edizione, del Festival del-

la Pace di Brescia, manifestazione 

che, di anno in anno, si arricchisce 

con proposte particolari. Un con-

tributo che, anche in questa nuo-

va edizione, consente di proporre 

oltre 100 eventi, organizzati da 60 

realtà diverse e frutto di collabora-

zioni con le realtà “Dòsti – Festival 

delle arti e delle culture religiose”, 

“Umanità Migrante”, “LiBrixia”, “Ri-

nascimento Culturale”, “Rassegna 

della Microeditoria Italiana”, Siste-

ma Bibliotecario Bresciano, Univer-

sità e Accademie e Mita-Museo In-

ternazionale del Tappeto Antico. A 

quelli segnalati in questa pagina (su 

tutti la presentazione del Rapporto 

Immigrazione di Caritas e Fonda-

zione Migrantes del 17 novembre, 

Sono molti 
gli appuntamenti 
del Festival promossi
e realizzati da realtà 
che fanno riferimento 
alla Chiesa bresciana

promossa dal Centro Migranti in 

collaborazione con Ufficio diocesa-

no per i Migranti), se ne aggiungo-

no altri. Su iniziativa dell’Ufficio per 

l’impegno sociale della Diocesi, sa-

bato 8 novembre, alle 15, nella sala 

della Caminada di corsetto Sant’A-

gata, viene promosso l’incontro 

“Pace, diritti e legalità. Coordinate 

per l’Europa”. Due voci autorevoli 

come quella di Monica Spalti, do-

cente di diritto dell’Unione europea 

all’Università Cattolica, e di Giorgio 

Beretta, analista del commercio in-

ternazionale e nazionale dei sistemi 

militari, daranno vita a un confron-

to su come l’Europa possa promuo-

vere pace, diritti e legalità. Alle 18 

della stessa giornata, presso la sua 

sede in via Tommaso Ferrando, 1, a 

Brescia, la Fondazione Tovini pre-

senta, alla presenza di don Roberto 

Ferranti, assistente spirituale della 

famiglia universitaria “Bevilacqua 

Rinaldini” e coordinatore dell’are-

a pastorale per la mondialità della 

Diocesi, e di Annalisa Vischi, diret-

trice dell’Alta Scuola per l’Ambiente 

dell’Università Cattolica, la mostra 

“Nuove frontiere per l’educazione”. 

I due appuntamenti sono moderati 

da Massimo Venturelli e da Luciano 

Zanardini, rispettivamente giornali-

sta e direttore di “Voce”.

Incontri
DI MARIO GARZONI

G I O R N O

Progetto
“Viva Vittoria”
torna in piazza

L’edizione 2025 del Festival della 

Pace, in programma a Brescia dal 

7 al 23 novembre, si chiuderà con 

un progetto originale, pensato ad 

hoc, realizzato da “Viva Vittoria”, 

l’associazione nata a Brescia nel 

novembre del 2015 in occasione 

della Giornata mondiale contro la 

violenza sulle donne. Allora migliaia di 

coperte realizzate da donne e uomini 

rivestirono per quattro giorni piazza 

Vittoria, dando vita a quattro giorni 

di aggregazione, di condivisione e di 

solidarietà. Nel 2023, in occasione 

di “BgBS Capitale della cultura” 

l’iniziativa venne replicata con la 

proposta “50MigliaBgBs2023”, una 

catena umana di 80 chilometri che il 

4 giugno, aveva unito, con una striscia 

di maglia di 1,5 metri, 40mila persone 

tra Piazza Vecchia a Bergamo a Piazza 

della Loggia a Brescia. In vista del 23 

novembre l’associazione ha lanciato 

l’appello per la realizzazione di 

1.355 quadrati in maglia raffiguranti 

la bandiera dell’Europa con cui 

ricoprire, nella giornata conclusiva 

del Festival, piazza della Loggia. Ogni 

partecipante dovrà realizzare uno 

o più quadrati della dimensione di 

50x50 cm con l’aggiunta della propria 

firma a rappresentare idealmente il sì 

“all’unione e all’incontro con l’altro”.

La lana per la realizzazione dei 

quadrati è messa a disposizione dei 

partecipanti dalla stessa associazione 

e può essere ritirata presso la sede del 

Mo.Ca. Durante l’evento, poi, tramite 

un’offerta, sarà possibile acquistare 

uno dei quadrati. Il ricavato andrà 

al progetto “Tutti in Trap” dell’Asst 

Spedali Civili di Brescia.

IL FESTIVAL DELLA PACE 2025 METTE AL CENTRO L'EUROPA

Mille modi per dire 
“Pace” a Brescia
Roberto Rossini, presidente del Consiglio comunale di Palazzo Loggia,

illustra scelte e significati dell’8ª edizione del Festival che apre il 7 novembre 

Intervista 
DI MASSIMO VENTURELLI

Ai venti di guerra, quello russo-u-

craino prima e quello israelo-pale-

stinese poi, che hanno portato con-

flitti e violenza, in tutte le sue for-

me, fuori dalla porta dell’Europa, 

richiamando l’Unione europea a un 

ruolo pacificatore fondamentale 

e alle sfide urgenti che il Vecchio 

continente dovrà affrontare, è de-

dicata l’edizione 2025 del Festival 

della Pace della città di Brescia. In 

programma dal 7 al 23 novembre, è 

stato organizzato per la prima volta 

dal Comune e da tantissime realtà 

interessate al tema. ormai otto an-

ni fa. A presiedere, sin dalla prima 

edizione, il comitato scientifico re-

sponsabile della manifestazione è 

la figura del presidente del Consi-

glio Comunale di Brescia. Rober-

to Rossini, che ha “ereditato” nel 

2023 questo impegno da Roberto 

Cammarata, spiega, in questa in-

tervista, le ragioni del tema scelto 

e la costante crescita, in termini di 

attenzione e di partecipazione che 

il Festival ha conosciuto, edizione 

dopo edizione. 

Perché avete scelto di dedica-

re il Festival 2025 all'Europa?

La scelta ha preso le mosse dalla 

constatazione che l’Europa, con-

siderata luogo ideale, deposita-

rio della democrazia, dei diritti e 

dell’attenzione al sociale, sta mo-

strando tutta la sua difficoltà di-

nanzi alle sfide poste dalla con-

temporaneità. Molte, infatti, sono 

oggi le palesi criticità che l’Unione 

manifesta, dovute principalmente a 

quel processo unitario mai portato 

a effettivo compimento. Manca u-

na convergenza sui temi del diritto, 

così come i confini e il loro allarga-

mento sono un tema non del tutto 

risolto, per non parlare del tema 

sicurezza, posto con forza dai con-

flitti in corso alle porte dei confini 

europei, che tuttora non prevede 

una difesa comune.

Non è la prima volta, dalla fine 

della Seconda guerra mondiale, 

che venti di guerra sibilano vici-

no al cuore dell’Europa. Perché 

solo oggi la mettono in crisi?
L’Europa non aveva negli anni del-

la guerra nei Balcani una diploma-

zia propria, era priva di eserciti e 

di politiche di difesa comunitarie. 

Eppure quel conflitto, che era stret-

tamente regionale, non mise in luce 

la fragilità della costruzione euro-

pea. Oggi quello in corso tra Russia 

e Ucraina, con le minacce di Putin 

di allargarlo anche ai Paesi che so-

stengono Zelensky, ha reso eviden-

ti i limiti di un’Europa che fatica a 

camminare insieme, alla stessa ve-

locità e nella stessa direzione, sul 

tema delle risposte da mettere in 

campo nei confronti della Russia 

e, più in generale, sulla necessità di 

avviare una seria riflessione comu-

ne e condivisa in tema di difesa e 

di diplomazia. L’Europa, da questo 

punto di vista, è ancora una realtà 

incompiuta e la stagione che stiamo 

vivendo sta purtroppo dimostrando 

quanto questo limite sia pericoloso.

Oggi quello della pace sembra 

essere un tema che divide. Per-

ché?
Sì, effettivamente quello della pace 

oggi è sicuramente un tema che di-

vide. Se non è divisivo per quanto 

riguarda l’idea che la pace sia an-

cora un valore, lo è sicuramente ri-

spetto ai mezzi per ritenuti idonei 

per raggiungerla. Semplificando le 

diverse posizioni in campo, è evi-

dente che c’è chi ritiene che la pa-

ce possa essere perseguita solo con 

il ricorso alle armi e chi continua, 

tenacemente, a credere nell’opzio-

ne non violenta. Nel mezzo, poi, ci 

sono tutti quelli che, a seconda del-

le situazioni, si schierano di volta 

in volta per una delle due opzioni. 

Come Festival della Pace abbiamo 

scelto di mettere in luce, sin dalla 

prima edizione, la forza e l’impor-

tanza dell’opzione non violenta e 

della diplomazia. La pace, mi pare 

di poter dire in sintesi, la vogliono 
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tutti, quello che divide è la lettura 

delle diverse situazioni. 

Presentandolo nei giorni scorsi 

avete parlato del Festival della 

Pace come di un’occasione per 

verificare se i valori su cui nac-

que più di 80 anni fa il progetto 

di un’Europa unita siano anco-

ra validi oggi. Quali sono questi 

valori e come vengono declinati 

a Brescia?
I valori a cui pensiamo sono quelli 

dello stato di diritto, della libertà, 

dello stato sociale, delle istituzioni 

liberali, del dialogo tra le nazioni, 

della differenza come elemento u-

nitivo (non a caso il motto dell’Eu-

ropa è “uniti nelle differenze”). So-

no valori per noi ancora validi e 

per i quali vale ancora la pena im-

pegnarsi e, come stiamo facendo 

a Brescia.

Brescia, che non nasconde la 

sua vocazione di città europe-

a, quale messaggio lancia con il 

Festival della Pace all'Europa 

oggi in difficoltà?
Il primo messaggio è che l’Europa 

non nasce dagli stati ma dalle città. 

Sono state queste, con la loro cultu-

ra, il loro modo di vivere, le scelte 

che hanno fatto a contribuire alla 

definizione di un’idea di Europa. 

Non a caso, La Pira sosteneva, con 

estrema chiarezza ed efficacia, che 

le città hanno avuto e continuano 

ad avere questo merito. Il secondo 

messaggio è che, davanti alla sfide 

che si vivono anche nel cuore del-

la ricca Europa, bisogna difendere 

il valore della pace e della giustizia 

come elementi caratterizzanti la 

propria identità. Quell’“uniti nelle 

diversità” scelto dai padri fondatori 

era molto più di uno slogan effica-

ce. Con il Festival vogliamo ribadi-

re, poi, che la pace non si raggiun-

ge con la omogeneizzazione delle 

diverse culture, ma come diceva 

Paolo VI, dal confronto serio, one-

sto, basato sulla realtà. L’Europa ha 

tutte le carte in regola per ambire a 

questi traguardi.

Il Festival vivrà tra qualche 

giorno la sua ottava edizione. 

Ha contribuito nel corso degli 

anni a fare crescere la cultura 

della pace a Brescia?
Questa è una bella domanda. Non 

abbiamo strumenti scientifici per 

misurarne la crescita. L’unico ele-

mento di certezza che abbiamo e 

che certifica il cammino compiuto 

è il numero di enti aderenti al Festi-

val che è cresciuto di anno in anno, 

così come la quantità e la qualità 

degli eventi messi in programma e 

il numero delle persone che li se-

guono. Oggi il Festival non è più 

una manifestazione del Comune, 

ma dell'intera città che partecipa 

alla sua realizzazione. Perciò, biso-

gna riconoscere che, negli anni, ha 

contribuito alla crescita e alla dif-

fusione della la cultura della pace 

tra i bresciani.

Roberto Rossini. Il presidente 

del Consiglio comunale guida 

il comitato scientifico del Festival

Quelli che hanno 
originato l’Europa 
sono per Brescia 

valori ancora validi 
per cui impegnarsi

Il messaggio che 
lancia il Festival? 

Che l’idea di Europa 
nasce dal basso, 

dalle città

07
La cerimonia inaugurale dell’8ª edizione del Festival della 

Pace si terrà alle 17.30 di venerdì 7 novembre, nel salone 

Vanvitelliano di Palazzo Loggia, alla presenza delle autorità 

locali e della vicepresidente del Europarlamento, Pina 

Picierno. Saranno consegnati poi i premi “Brescia per la 

pace 2025” alla giornalista bielorussa Olga Karatch (nella 

foto) e “Pace e sviluppo” per la cooperazione internazionale.

Inaugurazione e premi

08
Sabato 8 novembre apre al Museo di Santa Giulia la mo-

stra “Material for an Exhibition. Storie, memorie e lotte 

dalla Palestina e dal Mediterraneo Opere di Haig Aivazian, 

Mohammed Al-Hawajri, Emily Jacir, Dina Mattar”, nuovo 

capitolo del ciclo “Arte contemporanea per i diritti uma-

ni”, presentando le opere di artisti che, con il loro lavoro, 

interrogano la coscienza collettiva.

Material for an Exhibition

09
Domenica 9 novembre, alle 15, in Duomo Vecchio, il Fe-

stival mette in calendario la presentazione del libro di don 

Fabio Corazzina “Pace. Dalla Parola ai fatti”. A dialogare 

con l’autore che, nelle pagine del suo libro, indica come il 

cammino di pace inizi da una conversione personale e co-

munitaria tesa a perdonare per essere perdonati, sarà don 

Marco Pagniello, direttore di Caritas Italiana.

Pace. Dalla Parola ai fatti 

11
La Cooperativa cattolico-democratica di cultura, in colla-

borazione con il  Memorial Italia e i Padri della Pace, pro-

pone martedì 11 novembre, alle 18.30, nella Sala Bevilac-

qua di via della Pace 10, la presentazione del libro “La fine 

del regime. La caduta di tre dittature europee e il destino 

della Russia di Putin” alla presenza dell'autore Alexander 

Baunov (nella foto).

La fine del regime

12
La rivista "Missione Oggi", in collaborazione con Missio-

nari Saveriani, Fondazione Asm, University for Peace e 

Università Cattolica di Brescia, presenta alle 18 di meco-

ledì 12 novembre, in San Cristo, il proprio dossier “Verso 

un mondo multipolare e il ruolo dell’Europa”, che apre il 

dibattito su un mondo in trasformazione e sui nuovi rap-

porti tra culture, identità e modelli di sviluppo. 

Verso un mondo multipolare

13
Fondazione "Foresta dei Giusti" e la onlus Gariwo sono i 

promotori del convegno "Dall’Europa al Medio Oriente, 

oltre le crisi: educare alla pace e al dialogo per una respon-

sabilità globale" che, il 13 novembre, alle 17,  al Teatro San-

carlino, metterà a confronto Gabriele Nissim, presidente 

di Gariwo, e Annabella Coiro, co-fondatrice del Centro di 

Nonviolenza Attiva e della Rete di scuole Edumana.

Dall'Europa al Medio Oriente

14
La Scuola Bottega Artigiani di Brescia, partner del premio 

"Cesare Trebeschi" propone venerdì 14 novembre, alle 10, 

all'auditorium San Barnaba, l'evento dedicato alle scuole 

superiori del Bresciano, "Il metodo rondine per coltivare 

ambasciatori di pace e il ruolo delle istituzioni", esperienza 

che unisce popoli in lotta tra loro per farne ambasciatori 

di fratellanza nel mondo. 

“Rondine” per ambasciatori di pace

15
Il gruppo di iniziativa territoriale di socie e soci di Ban-

ca Etica di Brescia è il promotore della tavola rotonda 

"Mediterraneo specchio d’Europa. Venti di guerra e mo-

ti di solidarietà" che si terrà alle 18.30 del 15 novembre 

al Teatro Sant'Afra in vicolo dell'Ortaglia 8, per riflettere 

sull’atteggiamento di Italia ed Europa di fronte a migra-

zioni e conflitti.

Mediterraneo specchio d'Europa

18
L'Assessorato alle politiche educative, giovanili, pari op-

portunità e sostenibilità sociale del Comune di Brescia in 

collaborazione con il Forum disuguaglianze e diversità, 

promuove martedì 18 novembre, alle 18, nella Sala del 

Camino di Palazzo Martinengo delle Palle, il convegno “Le 

sfide del nuovo bilancio europeo. Finanza, difesa e visione 

sociale nel Quadro finanziario pluriennale dell’Unione”.

Le sfide del nuovo bilancio europeo

20
I frati francescani minori conventuali della chiesa di San 

Francesco di Brescia sono i promotori del convegno “Il 

‘Cantico delle Creature’ di Francesco d’Assisi. Una ‘voce 

europea’ tra fraternità, spiritualità ed arte” che si terrà il 

20 novembre, alle 18, nel convento, per riscoprire l’attua-

lità della composizione francescana, arricchita da testimo-

nianze storico-artistiche custodite nella chiesa. 

Il “Cantico delle Creature”

17
Il Centro Migranti, in collaborazione con l’Ufficio per i Mi-

granti della Diocesi di Brescia, promuove la presentazione, 

lunedì 17 novembre, alle 17.30, in San Cristo, del Rappor-

to Immigrazione 2025 di Caritas e Fondazione Migrantes. 

L'incontro, con la partecipazione di Simone Varisco, cu-

ratore del Rapporto, offrirà una panoramica aggiornata 

sull’immigrazione in Italia e a Brescia.

Il Rapporto Immigrazione

10
Lunedì 10 novembre, alle 18.30, nella chiesa di San Gior-

gio, si tiene un incontro pubblico promosso dall’Opal, l'Os-

servatorio permanente sulle armi leggere e politiche di si-

curezza e di difesa di Brescia, per dire no agli 800 miliardi 

di euro destinati al riarmo dall’Ue. È un dibattito chiaro e 

documentato, che propone la via della nonviolenza come 

base di una vera diplomazia di pace.

Stop ReArm Europe

IL FATTO
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DI LUCIANO ZANARDINI

“La pace sia con tutti voi”. Nelle sue prime emozionate ed emozionanti 
parole da Papa, Leone XIV, l’8 maggio, dalla Loggia delle benedizioni, è 
partito da Cristo, dal cuore del messaggio del Vangelo, e ha indicato la via 
ai cristiani, ma anche a tutti gli uomini e alle donne di questo tempo, spesso 
smarriti e disorientati. La pace di Cristo è “disarmata” (non si ottiene con le 
maniere forti) e disarmante (sorprende perchè rivoluziona il nostro modo 
di pensare). Abbiamo bisogno della Sua luce per illuminare le tenebre 
(dalle guerre e da ogni situazione in cui la dignità umana viene calpestata). 
Lì dove c’è il rancore, lì dove c’è la divisione, i cristiani possono e devono 
essere testimoni di amore, perchè sono chiamati a costruire ponti e a non 
erigere muri. Il Pontefice ha rivolto un invito esplicito alla missionarietà, 
perchè la Chiesa non può non essere missionaria. Nella scelta del nome, 
troviamo un chiaro riferimento all’ineludibile  questione sociale che si 
manifesta ad ogni latitudine.  La tradizione delle encicliche sociali, nella 
fase moderna, inizia proprio con la “Rerum Novarum” di Leone XIII. E, 
ancora oggi, rimane una bussola che pone interrogativi sul  mondo del 
lavoro e sulle condizioni dei lavoratori. È anche un punto di riferimento 
per la nostra esistenza: “Che tu abbia in abbondanza ricchezze e altri beni 
terreni o che ne sia privo, ciò all’eterna felicità non importa nulla; ma il 
buono o cattivo uso di quei beni, questo è ciò che sommamente importa”.

Nel segnoNel segno
del Leonedel Leone
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IL  TUO AIUTO PER LE MISSIONI
Puoi sostenere i nostri progetti missionari inviando
le tue offerte o quelle della tua comunità con un bonifico 
bancario al seguente iban: IT 02 R 05387 11205 000042708664, 
specificando nella causale del versamento:
- La destinazione dell’offerta (SE PRIVATO)
- Il nome del paese della parrocchia e la destinazione 
dell’offerta. (SE ENTE O PARROCCHIA)
In alternativa è possibile utilizzare il conto corrente postale n° 
389254 intestato a “Diocesi di Brescia, via Trieste 13,
25121 Brescia”; causale: offerta per le missioni.
Potete poi inviare la contabile del versamento a
missioni@diocesi.brescia.it

Lasciti testamentari possono aiutare i nostri missionari 
a promuovere nei paesi più poveri progetti in ambito 
religioso/pastorale, sociale, sanitario e scolastico. 

Queste le formule da utilizzare: 

Se si tratta di un legato 
a) di beni mobili “... lascio a titolo di legato per le 
opere missionarie la somma di € ... [o titoli] alla 
Diocesi di Brescia, con sede a Brescia in via Triste 13, 
nella persona del Vescovo pro tempore. 
b) di beni immobili “... lascio l’immobile sito in...
alla Diocesi di Brescia, con sede a Brescia
in via Triste 13, nella persona del Vescovo pro tempore,
al fine di sostenere le opere missionarie”. 

Se si tratta invece di destinare ogni sostanza
alla Diocesi di Brescia per opere missionarie: 
“Io sottoscritto…, nato a… il…, residente a… nel pieno 
possesso delle mie facoltà mentali così dispongo 
di tutti i miei beni per il tempo successivo alla mia 
morte. Revoco ogni disposizione testamentaria avessi 
fatto prima d’ora. Nomino mia unica erede universale 
la Diocesi di Brescia, nella persona del Vescovo pro 
tempore, e desidero che tutto [o in percentuale] il mio 
patrimonio venga destinato ad opere missionarie. 
[luogo e data] [firma per esteso]. 

N.B. Il testamento deve essere scritto per intero dal 
testatore di propria mano.

DI  ROBERTO FERRANTI

Tempo dal sapore missionario

Tra le mani avete l’ultimo numero 2025 della no-
stra rivista, l’ultimo numero di un anno segnato da 
appuntamenti particolari, che troveremo narrati, 
che hanno dato al nostro tempo un sapore missio-
nario. Questo 2025 è stato segnato dall’evento del-
la Canonizzazione di suor Maria Troncatti, che ci 
ha dato la possibilità di riscoprire la vita di questa 
donna, donata alle tribù indigene dell’Ecuador per 
far rinascere “pace” nelle loro rivalità; una testimo-
nianza fortemente attuale in questo tempo segnato 
da tante divisioni e conflitti nel mondo. Lei, in mo-
do molto semplice, con la sua presenza ha provato 
ad essere artigiana di pace; siamo chiamati a fare 
tesoro di questo stile. Durante la canonizzazione 
le suore salesiane sottolineavano la straordinarie-
tà del fatto che suor Maria, la prima salesiana di-
chiarata santa dopo la fondatrice, fosse una mis-
sionaria. Tutti si aspettavano, in virtù del carisma 
educativo della congregazione cosi dedita all’edu-
cazione, una santa educatrice. La canonizzazione 
di suor Maria sta quasi a indicare che una strada 
per l’educazione è proprio da ricercare ancora nel-
la missio ad gentes. In questo 2025 è rientrato don 
Raffaele Donneschi che ci racconta la conclusione 
del suo servizio come fidei donum a Macapà, in 
Brasile; questo anno ci consegna poi la memoria 
viva di Giuliano Consoli, laico fidei donum morto 
questa estate in Uganda dove ha vissuto dal 1984. 
Il 2025 ci ha consegnato ancora il protagonismo 
dei giovani nel mondo missionario; troveremo in 
queste pagine la testimonianza di Flavia Gabanet-
ti, in partenza come laica fidei donum per il Perù 
e gli ultimi racconti delle esperienze estive vissute 
dai gruppi degli oratori in missione. Sono espe-
rienze, insieme a tutte quelle riportate sul numero 
precedente, che ci riconsegnano la bellezza e l’en-
tusiasmo di giovani che, attraverso la missione, 
ritrovano l’energia per un cammino di fede e per 
un protagonismo nella vita delle nostre comunità. 
A tutti è consegnato l’impegno di non disperdere 
tutto quello che la missione ha regalato in questo 
anno e a tutti noi resta consegnato quanto diceva 
San Paolo VI: “a noi spetta di proclamare il Vangelo 
in questo straordinario periodo della storia umana, 
un tempo davvero senza precedenti, in cui, a ver-
tici di progresso mai prima raggiunti, si associa-
no abissi di perplessità e di disperazione anch’essi 
senza precedenti” (25 giugno 1971). 

E D I T O R I A L E
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Don Davide Podestà: 
un primo bilancio 
dell’esperienza 
con don Pietro Parzani

Ho incontrato una fede 
piena di gioia

Mozambico
DON DAVIDE PODESTÀ E ALCUNI SCATTI SUL SUO SERVIZIO IN MOZAMBICO

ai primi giorni di questo 
2025 ormai agli sgoccio-
li don Davide Podestà sta 
vivendo da fidei donum 
in Mozambico, nella par-

rocchia di Mapinhane (diocesi di In-
hambane), dove già opera don Pietro 
Parzani. Un breve soggiorno a Bre-
scia ha dato l’occasione per sentire 
dalla sua voce un primo bilancio di 
questa esperienza missionaria.

Quali paure avevi nell’accetta-
re un mandato così impegna-
tivo?
Temevo di non riuscire a entrare 
davvero in una cultura così diversa. 
Mi chiedevo se sarei stato capace di 
rispettare questa realtà senza impor-
re il mio modo di fare. C’era poi la di-
stanza: lasciare famiglia e amici per 
camminare verso l’ignoto non è stato 
facile, ma sentivo che il Vangelo chie-

de proprio questo: fidarsi e partire.

In Mozambico queste paure si 
sono confermate?
Sono stato accolto con grande ca-
lore, e molte paure si sono sciolte. 
Le difficoltà però non mancano. La 
vera barriera non è tanto il porto-
ghese, quanto lo Xitshwa, la lingua 
parlata da tutti anche nelle celebra-
zioni. Il territorio è vastissimo, con 
una quarantina di comunità sparse 
nella foresta: raggiungerle richiede 
ore di viaggio su strade di terra rossa 
e sabbia. Ogni spostamento diventa 
un piccolo pellegrinaggio, un’occa-
sione per incontrare volti e storie che 
arricchiscono la mia fede.

Che tipo di realtà pastorale hai 
trovato?
A Castel Mella vivevo la pastorale 
in oratorio, tra ragazzi e famiglie in 
una parrocchia grande e popolosa 
ma comunque piccola e circoscritta. 

Qui, invece, senza i laici nulla sareb-
be possibile: sono loro ad animare 
le comunità, accompagnare la cate-
chesi e guidare la preghiera dove il 
sacerdote non può arrivare. È una 
Chiesa giovane e viva, dove la fede 
è condivisa e concreta. 

Cosa hai trovato di bello in Mo-
zambico?
Una fede piena di gioia. La celebrazio-
ne è canto, corpo, danza, comunità. 
Le persone, pur avendo poco, sanno 
ringraziare e vivere con gratitudine. 
Ho riscoperto la bellezza semplice del 
Vangelo, quella che nasce dal condi-
videre la vita, le fatiche e le gioie di 
ogni giorno.

Avete già avviato progetti pasto-
rali o sociali?
Sì. Nella parrocchia c’è un piccolo 
centro di formazione professionale 
per i giovani e la Caritas che sostiene 
anziani e famiglie bisognose. Con don 

D
di Massimo Venturelli

Ho riscoperto 
la bellezza 
semplice del 
Vangelo, quella 
che nasce dalla 
condivisione

Pietro stiamo lavorando alla nascita 
di una nuova parrocchia a Mabote e 
a iniziative che rendano la comunità 
più autonoma economicamente.

Come aiutarvi concretamente?
Anzitutto con la preghiera: è il lega-
me più profondo, che unisce anche 
a distanza. Poi, l’aiuto concreto: un 
piccolo contributo qui può diventare 
un grande dono. Ma il dono più bel-
lo sarebbe la visita: venire a trovarci, 
conoscere la nostra vita, condividere 
la fede e la speranza che ci sostengo-
no ogni giorno.

Per ultimo: cosa ti manca dell’I-
talia?
Mi mancano gli affetti familiari, gli 
amici, gli incontri quotidiani. A vol-
te sento la nostalgia della facilità di 
movimento e organizzazione. E sì, la 
cucina italiana: quella locale non è 
male, ma certe specialità rimangono 
inarrivabili

10 mesi 
da fidei donum

L'esperienza

Dopo la sua prima esperienza da 
prete nella parrocchia di Castel 
Mella, il vescovo Pierantonio 
Tremolada ha chiesto a don 
Davide Podestà di partire per il 
Mozambico, nella parrocchia 
di Mapinhane (diocesi di 
Inhambane), dove già opera don 
Pietro Parzani, fidei donum della 
nostra Diocesi da 8 anni. 
Don Davide ha accettato 
con entusiasmo, vedendo 
questa esperienza non solo 
come servizio alla Chiesa 
universale, ma anche come 
occasione di crescita umana, 
cristiana e sacerdotale, in un 
contesto culturale lontano 
dal nostro. Dopo quattro mesi 
di preparazione (settembre–
ottobre 2024 al Cum di Verona 
e poi novembre–dicembre 
2024 a Lisbona per imparare 
il portoghese), è giunto in 
Mozambico nei primi giorni di 
gennaio 2025. 
Qui lo accoglie una realtà 
parrocchiale immensa (grande 
quanto l’intera diocesi di 
Brescia), con comunità lontane 
tra loro, dove il sostegno dei laici 
è essenziale. 
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Un ritratto spirituale della 
Figlia di Maria Ausiliatrice 
canonizzata da Leone XIV 
il 19 ottobre

Il segreto di suor Maria, 
oggi santa

Santa Maria Troncatti

uor Maria Troncatti, Fi-
glia di Maria Ausiliatri-
ce, è stata canonizzata 
il 19 ottobre scorso da 
papa Leone XIV. E’ Una 

santa che, come tutti i santi, lascia a 
Dio spazio incondizionato di azione 
nella sua vita.

PREGHIERA. La preghiera che scri-
ve nel suo quaderno all’inizio del suo 
cammino formativo nell’Istituto del-
le Figlie di Maria Ausiliatrice è il se-
gno di un cuore innamorato che trova 
in Gesù il senso, la bellezza, la forza 
della vita: “Signore, voglio essere tua 
per sempre. O Gesù, ho lasciato tutto 
ciò che avevo di più caro per venire a 
servirti, per santificare l’anima mia. 
Sì tutto ho abbandonato: Tu solo ora 
mi rimani, ma Tu mi basti”.

SACRIFICI. I sacrifici sono grandi, ma 

l’amore che suor Maria crea intorno 
a sé e nella comunità, dona la for-
za di viverli con serena fiducia nel-
la Provvidenza. Cosi testimonia una 
delle suore che con lei condivisero 
la missione: “Fummo le prime suo-
re ad arrivare a Macas... Le nostre 
stanze erano estremamente povere; 
tuttavia, suor Maria sopperiva a o-
gni necessità: rendeva tutto facile e, 
davvero, vivevamo felici e uniti in un 
solo spirito”.

VAMOS. Il suo contatto continuo con 
Gesù la rende una cascata di luce e 
di speranza, la rende madre per tutti. 
Nessuno si avvicinava a lei senza sen-
tirsi meglio, e per lei non c’era nulla 
che differenziasse gli esseri umani, 
poiché erano tutti fratelli e sorelle, fi-
gli dello stesso Padre Dio. Per questo 
motivo, trattava tutti allo stesso mo-
do, bianchi o Shuar, ricchi o poveri. 
Nelle pagine della Cronaca della casa 
che ci restituiscono il sapore della vi-

QUESTE FOTO D’ARCHIVIO RITRAGGONO SUOR MARIA TRONCATTI IN ECUADOR

di suor Marisa Canobbio

S
Il suo contatto 
continuo con 
Gesù la rendeva 
una cascata
di luce
e di speranza

ta di queste prime missionarie nella 
selva ecuadoriana, vi è un’espressione 
ricorrente che condensa la forza del-
la sua spinta missionaria. A qualsia-
si ora, del giorno o della notte, suor 
Maria era sempre pronta a prendere 
in una mano la valigetta del pronto 
soccorso e nell’altra la corona del ro-
sario perché la sua parola d’ordine 
era “Vamos!”

AZIONE. Nel suo agire con semplici-
tà suor Maria rivela una competenza 
che non si spiega in maniera esausti-
va con la breve esperienza che aveva 
fatto come infermiera nell’ospedale 
militare di Varazze durante la prima 
guerra mondiale, ma si basa sulla for-
za delle fede e produce miracoli. La 
Madonna la precede sempre e segna 
ogni tappa significativa della sua vi-
ta. Quando giunge nella selva tra gli 
Shuar è imminente la festa dell’Im-
macolata, la Purissima, patrona di 
Macas e subito suor Maria ne speri-

menta la potente protezione quando, 
minacciata di vita o di morte, è invi-
tata a fare un intervento chirurgico di 
emergenza sulla figlia del capo tribù. 
Così scriverà ai suoi genitori: “La Ma-
donna mi ha aiutata, ho visto un mi-
racolo, ho potuto estrarre la pallottola 
che aveva vicino al cuore e la bambina 
guarì, grazie a Maria Ausiliatrice e a 
Madre Mazzarello”. Il contatto vita-
le con Gesù Eucarestia genera in lei 
coraggio e audacia missionaria del 
Buon Pastore che dà la vita per le su-
e pecore. È così che la sua maternità 
si fa sollecitudine missionaria di pace 
e di riconciliazione in un susseguirsi 
di giorni, di gesti compiuti nel silen-
zio della selva dal 1922 al 1969 dive-
nendo per tutti, senza distinzioni, la 
“madrecita buena” e la “dottora”. Con 
cuore di madre ogni giorno fa i conti 
con “figli” segnati da ferite di lance, 
di machete o avvelenati a causa delle 
sanguinose vendette interne, oppu-
re sfruttati come schiavi dai coloni.

Una missionaria 
di pace

Per conoscere

È una figura bellissima, quella 
di suor Maria Troncatti, Figlia di 
Maria Ausiliatrice, semplice ed 
affascinante, che incuriosisce ed 
interroga per la sua familiarità 
con la Presenza che la abita e 
la sua illimitata fiducia nella 
Madonna, per la sua maternità 
senza confini che la rende nella 
selva ecuadoriana e dovunque, 
sollecita missionaria di pace.
Nata a Corteno Golgi il 16 
febbraio 1883 parte per la 
missione dell’Ecuador a 42 anni 
e vi rimane per sempre, convinta 
che “ci si dà una volta. E ci si 
dà per sempre”, fino al dono 
della vita il 25 agosto 1969. 
Canonizzata da papa Leone XIV 
il 19 ottobre scorso è un modello 
di santità per tutti per la sua 
capacità di generare speranza.
Una santa che, come tutti 
i santi, lascia a Dio spazio 
incondizionato di azione 
diventando segno di una 
potenza che viene dall’Alto 
e che trasforma la paura in 
coraggio, la debolezza in forza, 
la piccolezza in grandezza.
La sua è stata una vita donata per 
l’evangelizzazione.
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Flavia Gabanetti ha 30 anni ed 
è di Lumezzane. Completati 
gli studi pedagogia ha 
lavorato per tre anni come 
insegnante di religione negli 
asili del Comune di Brescia. 
Tra un’esperienza missionaria 
e l’altra, come racconta 
nell’intervista pubblicata 
in queste pagine, lavora 
a contatto con le donne 
vittime di violenza, ospiti di 
Casa Betel, della Caritas. Tra 
poche settimane partirà per il 
Perù. “Ho scelto di affrontare 
questa pagina della mia vita 
–racconta – con l’Ufficio per 
le missioni, perché sentivo il 
bisogno di alimentare anche 
su un piano spirituale questa 
esperienza, in coerenza con 
quello che è stato il mio 
percorso di crescita”. 
Ritiene che vivere da laica 
l’esperienza missionaria come 
fidei donum possa aiutarla 
a comprendere (e, spera, di 
farlo capire anche ad altri) che 
quella della missione non è 
solo una cosa da preti e suore.

lavia Gabanetti di Lu-
mezzane nel corso del-
la Veglia missionaria ha 
ricevuto dalle mani del 
vescovo Tremolada il 

mandato che ogni anno consegna a 
chi si appresta a vivere un’esperien-
za missionaria come fidei donum. 
Dal prossimo anno sarà in Perù, che 
già conosce per avervi vissuto la sua 
più recente esperienza che l’ ha por-
tata alla scelta di un nuovo impegno 
triennale. Flavia, dopo avere cono-
sciuto prima l’Africa e poi il Sud A-
merica grazie alle proposte estive che 
l’Ufficio per le missioni pensate per 
i giovani, tornerà a Trujillo nel Pae-
se andino, per un servizio che avrà il 
suo punto di riferimento nell’attività 
scolastica. Con la sua presenza con-
tribuirà alle attive di una realtà che 
accoglie dei bambini più piccoli del-
la scuola materna agli studenti delle 

superiori: “Sarò dove ci sarà bisogno 
e dove potrò essere utile” afferma. 

Quanto le esperienze che hai 
vissuto sino a oggi ti hanno a-
iutata a scegliere questo nuovo 
impegno? 
Molto, moltissimo. Le esperienze 
missionarie estive, insieme all’ulti-
mo anno trascorso in Perù mi han-
no sempre dato quella sensazione 
di essere a casa. Forse anche perché 
quella della missione è stata una di-
mensione che ha sempre fatto par-
te della mia vita, prima nel contat-
to con in parrocchia si occupava di 
questa dimensione della pastorale, e 
poi con le diverse esperienza che ho 
avuto modo di vivere. La missione è 
diventata parte della mia vita, della 
mia quotidianità. Tutto questo mi 
ha portato a dare una risposta con-
creta al bisogno, al desiderio che ho 
sentito crescere progressivamente di 
mettere parte della mia vita al servi-

FLAVIA GABANETTI, NEL TONDO CON IL VESCOVO PIERANTONIO, E IMMAGINI DEL SUO SERVIZIO IN PERÙ

di Massimo Venturelli

F
Esperienza 
dopo esperienza 
La missione 
è diventata 
parte della mia 
vita, della mia 
quotidianità.

zio di alcune persone che non hanno 
le stesse possibilità che abbiamo noi. 
Penso in modo particolare ai bambi-
ni e ai ragazzi.

Tu stai per partire per un’espe-
rienza triennale: è una scelta 
che potrebbe aprire le porte a 
qualcosa di definitivo? 
Vediamo… Sì, i tre anni che ho da-

vanti potrebbero servirmi un po’ an-
che a quello. Avverto nei miei genito-
ri la preoccupazione per la partenza 
ormai imminente, anche se qualcosa 
avevano intuito. Il fatto di vedermi 
serena anche rispetto a quello che 
potrei scegliere per la mia vita in 
qualche modo li tranquillizza. Così 
come attenua un po’ le loro preoccu-
pazioni l’avere conosciuto Giovanna, 
la laica consacrata originaria del Pe-
rù, che è referente della missione in 
cui vivrò questa esperienza triennale. 
Anche la consapevolezza che l’Ufficio 
per le missioni non manda i suoi fidei 
donum allo sbaraglio contribuisce ad 
attenuare la loro preoccupazione an-
che in vista di quelle che potrebbero 
essere future scelte di vita.

Sono sempre tanti i giovani che 
accettano l’invito che arriva 
loro da “Giovani e missione”. 
Cos’è che affascina in modo 
particolare di questa proposta? 

In prima battuta credo sia la possi-
bilità di misurarsi per la prima volta 
con qualcosa di concreto, che non ha 
bisogno di tante chiacchiere. C’è poi 
un’altra dimensione non meno im-
portante che è quella rappresentata 
dal desiderio di mettersi alla prova 
con qualcosa di nuovo, di insolito, 
rispetto alla vita confortevole che 
vivo qui. L’esperienza della missio-
ne ti aiuta sicuramente a prendere 
coscienza di come la nostra vita sia, 
tutto sommato, da privilegiati. Do-
po le settimane trascorse in terra di 
missione impari a non dare più tutto 
per scontato. C’è poi una dimensio-
ne più spirituale che, probabilmente, 
affascina i giovani, cosa che per altro 
è capitata anche a me. L’esperienza 
missionaria, anche se limitata a po-
che settimane, ti porta a contatto con 
un modo diverso di vivere la Chiesa, 
un modo forse più fresco e origina-
le del nostro. E questo è molto affa-
scinante.

Peru'

La missione:
un modo diverso 
di vivere la Chiesa

Flavia Gabanetti a breve 
partirà per un’esperienza 
di tre anni come fidei 
donum nel Paese andino

Un’esperienza
che è per tutti

Esperienza



I MISSIONARI RACCONTANO

LA MISSIONE
CHE CAMBIA... In queste pagine il racconto

e i significati profondi delle ultime 
esperienze estive vissute
dai giovani bresciani
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Il Madagascar è una grande 
isola meridionale dell’Africa. 
Qui il nome di ogni paese 
si fa portatore di una sua 
caratteristica; la capitale 
Antananarivo è la città dalle 
tante città, infatti ancora oggi 
dal castello si può scorgere la 
sua grandezza e passando tra 
le sue vie intuire quanto ogni 
zona sia distinta dalle altre. 
Nello specifico noi siamo stati 
ad Itaosy, un’area poco distante 
dal centro. Qui i frati hanno 
nove parrocchie, molte scuole di 
ogni grado e altri centri come il 
dispensario nel quale abbiamo 
lavorato. Muovendosi per molte 
ore in mezzo alla natura infinita, 
caratterizzata da montagne di 
terra rossa, alberi di mango e 
ruscelli, si possono raggiungere 
i paesi più piccoli. Noi siamo 
stati a nord, a Marovoay e 
Mahajanga, la prima un paesino 
di campagna sulle rive di un 
fiume e l’altra una città sul mare; 
e in seguito ad est a Moramanga, 
paese immerso nella foresta 
malgascia. 

In servizio 
a Itaosy

Per conoscere Giorni speciali che hanno 
cambiato tante nostre 
prospettive

L’esperienza missionaria 
estiva vissuta 
da un gruppo
di giovani di Adro

iamo un gruppo di gio-
vani della parrocchia di 
Adro. Quest’ anno, in-
sieme a don Attilio Ve-
scovi, abbiamo deciso 

di iniziare la nostra vita missiona-
ria dando una mano a Padre Bruno 
Dall’ acqua, un frate carmelitano 
che da ormai quarant’anni vive in 
Madagascar. Nei giorni trascorsi in 
questa terra abbiamo prestato ser-
vizio principalmente in due aree a-
bitate, Itaosy e Marovoay. Qui ab-
biamo stretto legami con le diverse 
comunità incontrate cercando di ca-
pire, noi di loro e loro di noi, stralci 
di vita, usanze, credenze e abitudini. 

ITAOSY. Itaosy è una delle aree in 
periferia della capitale; vi ci vivo-
no molte persone per questo il cli-
ma che si respira è più frenetico e il 
ritmo della vita sembra essere più 

veloce. La vicinanza della città per-
mette alle persone di trovare a pochi 
passi da sé tutto lo stretto necessa-
rio per vivere e, in caso contrario, 
un collegamento diretto con il cen-
tro della capitale. 

BISOGNI. I bisogni delle persone qui 
si concentrano dunque in servizi co-
me scuola e ambulatori medici. Pro-
prio nell’ultimo edificio costruito, a-
dibito agli studi medici e al dispen-
sario, abbiamo imbiancato e dipinto 
le pareti. In questo luogo inoltre vi 
si trova la sede dei frati carmelitani 
in Madagascar e passare del tempo 
lì ci ha permesso di fare anche mol-
te conoscenze tra cui molti frati car-
melitani malgasci, alcune suore dell’ 
ospedale dei lebbrosi, i volontari ita-
liani della loro associazione, medici 
e altra gente che collabora con loro.

MAROVOAY. Marovoay è un paese 
in campagna distante 500 km dalla 

capitale percorribili tramite un’uni-
ca strada, rovinata dal tempo, in 13 
ore. In questo luogo il ritmo della 
vita è più lento, le persone si ferma-
no a guardarti incuriosite e, a parte 
qualche musica che fuoriesce dallo 
stereo di qualche ragazzo, si è ac-
colti dal silenzio e dalla tranquillità. 

CONDIZIONI, Proprio queste con-
dizioni ci hanno permesso di cono-
scere più nel profondo le persone 
e stringere con esse un forte lega-
me seppur abbiamo occupato gran 
parte del nostro tempo lì a scavare 
il percorso che avrebbero fatto i tu-
bi del pozzo di servizio alle scuole e 
all’intero quartiere.

COMUNITÀ. Qui abbiamo vissuto più 
tempo con la comunità, siamo an-
dati alla messa e alla Via Crucis dei 
giovani, abbiamo lavorato con loro, 
giocato con i bambini e tanto altro. 
Questo tempo è stato fondamentale; 

vivere con loro la loro quotidianità 
ci ha portato a riflettere sulle nostre 
fortune e il segno lasciato nel cuore 
nonostante il poco tempo ci ha fatto 
capire nel profondo quanto basti po-
co e sia alla portata di tutti riuscire a 
fare tanto bene agli altri. 
Sembrerà scontato da dire ma questa 
esperienza ci ha davvero cambiato la 
vita, ha aperto nuovi orizzonti, fatto 
nascere nuovi pensieri e aperto ri-
flessioni sia sulle difficoltà del vivere 
in un mondo diverso dal nostro sia 
su quale tipo di aiuto possiamo ga-
rantire a queste persone in base ai 
loro bisogni.

RINGRAZIAMENTI. Concludiamo 
ringraziando ancora una volta del 
sostegno che abbiamo avuto in tutta 
questa esperienza dalle nostre fami-
glia, dagli amici e dalla nostra comu-
nità e vi salutiamo con la speranza di 
aver lasciato in voi un piccolo seme 
missionario da coltivare. 

IN QUESTI SCATTI ALCUNI DEI MOMENTI CHE I GIOVANI DI ADRO HANNO VISSUTO IN MADAGASCAR

di Viola Rigoni

S

Madagascar

Giorni che 
hanno cambiato 
le nostre vite 
e che ci hanno 
fatto scoprire 
nuovi orizzonti 
da esplorare

ORATORIO DI
ADRO
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Dal 29 luglio al 18 agosto, 17 
giovani accompagnati da don 
Federico Corsini e da Alberto 
Giobini, hanno vissuto la missione 
in Uganda. L’esperienza è stata 
possibile grazie a un lungo lavoro 
di preparazione realizzato in 
collaborazione con l’ufficio 
diocesano per le missioni. Quelli 
vissuti in Uganda sono stati giorni 
che hanno toccato in profondità 
i giovani partecipanti. Hanno 
avuto modo di svolgere il loro 
servizio in tre realtà molto 
diverse tra loro: un centro 
diurno per ragazzi con 
disabilità, una casa di cura 
per bambini da 0 a 3 anni 
e una scuola primaria. In 
ognuno di questi luoghi 
hanno ricevuto molto più 
di quanto hanno potuto dare. 
Hanno imparato a compiere 
gesti semplici ma ricchi di 
significato che, 
vissuti insieme alle persone
del posto, si sono 
trasformati in momenti di 
autentica condivisione.

Il bello della 
condivisione

Il viaggio

l nostro viaggio missio-
nario in Uganda è ini-
ziato con un lungo vo-
lo verso Entebbe. Dopo 
vari imprevisti e ritardi, 

siamo finalmente giunti a Kampala, 
dove siamo stati accolti con grande 
calore dalle suore che ci hanno ospi-
tato. Il giorno seguente è cominciato 
il nostro vero viaggio verso Moroto: 
dieci ore tra canti, risate e paesaggi 
indimenticabili. All’arrivo, suor Fer-
nanda ci ha aperto le porte di casa 
con una gioia contagiosa, facendoci 
sentire subito parte della sua missio-
ne. Moroto è diventata per noi una 
seconda casa per tre settimane.

VISITE. Il primo giorno abbiamo vi-
sitato il paese e la nuova cattedrale. 
Sorpresi da un temporale, ci siamo 
rifugiati nella scuola del carcere, do-
ve abbiamo incontrato per la prima 

volta i bambini del posto. Il giorno 
seguente, noi ragazze siamo state o-
spitate nell’orfanotrofio delle suore 
di Madre Teresa, prendendoci cura 
di neonati e bambini orfani, mentre i 
ragazzi aiutavano a tagliare la legna. 
Nel pomeriggio abbiamo visitato la 
scuola femminile di suor Saba, dove 
siamo stati accolti con danze e canti 
pieni di vita. La domenica abbiamo 
partecipato a una messa in lingua 
karimojong, celebrata in cattedrale 
dal vescovo Damiano e dal nostro 
curato, don Federico: un’esperien-
za spirituale profonda, in cui ci sia-
mo sentiti immersi nella fede di un 
popolo tanto diverso quanto vicino.

INCONTRI. Nei nostri giorni in Ugan-
da siamo stati impegnati in diverse 
realtà: un centro diurno per ragazzi 
con disabilità; una casa di cura per 
bambini da 0 a 3 anni e, infine, in 
una scuola primaria. In ognuno di 
questi luoghi, abbiamo imparato a 

LE FOTO DELLE TANTE ESPERIENZE VISSUTE DAL GRUPPO DI OSPITALETTO IN UGANDA

di Giorgia Bignotti

I

Da Ospitaletto a Moroto 
per un’estate intensa 
e arricchente

L’esperienza vissuta 
da un gruppo
di 17 giovani
nel Paese africano

compiere gesti semplici ma ricchi di 
significato: pelare patate, tagliare la 
legna, intrecciare braccialetti, lavo-
rare la terra, coccolare e giocare con 
i bambini. Queste attività quotidia-
ne, vissute con le persone del posto, 
si sono trasformate in momenti di 
autentica condivisione. Abbiamo 
ricevuto molto più di quanto abbia-
mo dato, imparando cosa significhi 

sentirsi parte di una comunità dove 
culture diverse si incontrano e si ar-
ricchiscono.

PROGETTI. Durante la nostra espe-
rienza suor Fernanda ci ha fatto co-
noscere i progetti del suo “Women 
and Equal Opportunities Desk”, un’i-
niziativa dedicata all’emancipazione 
femminile, al contrasto della violen-
za e alla protezione dei più vulnera-
bili nella regione del Karamoja. Sia-
mo rimasti profondamente colpiti 
dall’impegno e dai risultati raggiunti 
in tre aree principali: quella del Mi-
crocredito, quella del contrasto al 
traffico di bambini e quella dell’im-
pegno contro la violenza. Negli ulti-
mi giorni a Moroto, abbiamo visitato 
Matany e Lokopo, incontrando bam-
bini strappati al traffico e oggi rein-
seriti con amore nella società. È sta-
to lì che abbiamo toccato con mano 
quanto anche un piccolo gesto possa 
ridare speranza. 

CONCLUSIONE. La nostra esperien-
za missionaria si è conclusa a Kam-
pala. Suor Fernanda ci ha accom-
pagnati nel piccolo centro diurno 
per bambini sottratti alla strada. Il 
loro entusiasmo ci ha travolti con 
una gioia pura e semplice che ci ha 
subito commossi. Nel pomeriggio, 
visitando gli slum, i quartieri degra-
dati in cui questi bambini vivono, il 
contrasto è stato fortissimo. Lì, tra la 
povertà estrema e il fango, ci siamo 
chiesti come sia possibile vivere con 
così poco e dove si nasconda la digni-
tà umana. Le domande che portiamo 
con noi sono diventate più numero-
se di quelle con cui eravamo arrivati. 
Nonostante la fatica di aprirci gli oc-
chi di fronte a una realtà così diversa 
dalla nostra, ci portiamo nel cuore i 
sorrisi di quei bambini, la fede del-
lo staff, e la speranza concreta di un 
futuro diverso. Ci siamo resi conto di 
quanto le piccole cose possano fare 
la differenza.

U ganda

Le domande 
che portiamo 
ancora con noi 
sono diventate 
più numerose di 
quelle con cui 
eravamo arrivati

ORATORIO DI
OSPITALETTO
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al 14 agosto al 1° settem-
bre dall’oratorio di Chia-
ri siamo volati in Mo-
zambico, accompagnati 
da don Oscar e don Ros-

sano, curati degli oratori clarensi. 
Per alcuni era la prima volta, per 
altri la seconda esperienza mis-
sionaria, ma tutti condividevamo 
la stessa attesa: vivere qualcosa di 
completamente diverso dalla nostra 
quotidianità, lasciarci sorprendere 
e mettere in discussione.

MAPUTO. Siamo atterrati a Maputo, 
capitale mozambicana, e ci siamo 
diretti a Marracuene, città dove si 
trova la Missione dei Padri della Sa-
cra Famiglia. Qui alcuni di noi han-
no potuto rivedere volti amici, men-
tre altri hanno iniziato a esplorare 
il posto, rimanendo affascinati da 
questa terra .Il giorno seguente sia-

mo partiti per Mapinhane, affron-
tando un viaggio di circa 700 chi-
lometri tra paesaggi nuovi, strade 
sterrate e lunghe ore di chiacchiere 
e silenzi pieni di domande. Il nostro 
arrivo è coinciso con la prima messa 
di Padre Giro, giovane diacono ap-
pena ordinato: un momento che ci 
ha introdotti fin da subito alla vitali-
tà e alla gioia della comunità locale.

AVVENTURA. Da lì è iniziata l’av-
ventura. Ogni pomeriggio bambi-
ni e ragazzi venivano a cercarci per 
giocare a calcio, disegnare, ballare o 
semplicemente fare due chiacchie-
re. Bastava affacciarsi un attimo 
fuori dalla casa in cui alloggiavamo 
per vederli arrivare di corsa, come 
se ci stessero aspettando da ore. E-
rano pronti a coinvolgerci in giochi 
improvvisati, a insegnarci canzoni 
e passi di danza, a regalarci sorrisi 
spontanei e una naturalezza disar-
mante nel fare amicizia.

IMMAGINI CHE RACCONTANO L’ESPERIENZA VISSUTA IN MOZAMBICO DAI GIOVANI DELL’ORATORIO DI CHIARI

di Lorenzo Civera CAPANNE. Uno dei momenti più in-
tensi è stato il lavoro per la costru-
zione di due capanne destinate a 
famiglie bisognose. Non avevamo 
grandi competenze tecniche, ma 
tanta buona volontà. Abbiamo im-
parato a intrecciare canne, a spalare 
sabbia sotto il sole, a trovare solu-
zioni quando qualcosa non reggeva, 
sempre guidati dai giovani di Ma-
pinhane. Anche se non siamo riu-
sciti a completarle, è stato impor-
tante sentirci parte della comunità, 
lavorare fianco a fianco con i ragazzi 
del posto, condividere fatica, risate 
e anche qualche errore divertente. È 
stato un modo concreto per toccare 
con mano le difficoltà quotidiane di 
tante famiglie e la forza con cui af-
frontano tutto.

SEGNO. A lasciare un segno profon-
do non sono stati solo i bambini. In-
contrare don Pietro e don Davide, 
due diocesani bresciani impegnati 

D
Percepita 
una gioia 
contagiosa e 
la capacità di 
celebrare il 
poco che si ha

Il gruppo di giovani 
di Chiari racconta
le settimane trascorse 
a Mapinhane

Lasciarci sorprendere e 
mettere in discussione...

Mozambico

a Mapinhane, e vedere la passione 
con cui animano le comunità e si 
prendono cura dei più piccoli, ci ha 
fatto capire quanto possa fare la dif-
ferenza qualcuno che vive la missio-
ne con autenticità. Ogni loro gesto, 
dal creare spazi sicuri dove i bambi-
ni possono giocare all’ascolto di chi 
ha bisogno, parlava di una dedizione 
che nasce dal cuore.

ACCOGLIENZA. Ma ciò che più ci 
ha colpito è stata l’accoglienza. La 
fraternità delle persone, i balli im-
provvisati per strada, le strette di 
mano forti e sincere, i dialoghi buffi 
in italo-portoghese, i bambini che ti 
tirano per mano per portarti a gioca-
re: gesti semplici, ma capaci di far-
ti sentire immediatamente parte di 
qualcosa di grande. Abbiamo perce-
pito una gioia contagiosa, una capa-
cità di celebrare il poco che si ha che 
raramente sperimentiamo nelle no-
stre vite piene, ma spesso distratte.

Scegliere 
di esserci...

Esperienza

Quest’esperienza ci fatto capire 
che la missione non è solo “an-
dare lontano”, ma scegliere ogni 
giorno di esserci per gli altri, con 
piccoli gesti, con il tempo donato, 
con una presenza che ascolta e 
condivide. È un invito a tornare a 
casa diversi, più attenti, più grati, 
più consapevoli. Il nostro ritorno a 
Marracuene è coinciso con la pre-
parazione di una grande festa per 
la partenza di padre Luca, parroco 
amatissimo da tutta la comunità, 
rientrato in Italia per continuare 
il suo servizio a Martinengo (Bg). 
La celebrazione, i balli, i canti e le 
testimonianze ascoltate ci hanno 
mostrato quanto sia profondo e 
duraturo il legame che un missio-
nario può creare vivendo accanto 
alla sua gente. Vogliamo ringra-
ziare tutti: don Oscar, don Rossa-
no, don Piero, don Davide e tutte 
le comunità che ci hanno accolto 
con generosità. Non le dimenti-
cheremo. Speriamo che leggendo 
queste righe possiate sentire, an-
che solo un po’, ciò che abbiamo 
vissuto… come se foste stati lì con 
noi, circondati da volti e sorrisi 
che continueranno ad accompa-
gnarci ancora a lungo.

ORATORIO DI
CHIARI



ANIMAZIONE MISSIONARIA

TRA RICORDO
E SENSIBILIZZAZIONE Il ricordo di Giuliano Consoli, 

la presentazione della Giornata 
missionaria dei ragazzi e il bilancio 
di don Raffaele Donneschi
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Giuliano manca a tutti noi 
perché ha seminato moltissimo 
per e fra i Karimojong. La 
sua memoria non è solo un 
ricordo affettuoso, ma una 
chiamata alla responsabilità. 
Chi lo ha conosciuto sa che 
il suo esempio non era fatto 
di grandi proclami, ma di 
gesti quotidiani, di presenza 
costante, di servizio silenzioso 
e instancabile. La sua vita è 
stata una parabola vissuta, un 
seme caduto in terra fertile 
che continua a germogliare. 
I suoi insegnamenti non si 
limitavano alla tecnica agricola, 
ma si estendevano alla dignità 
della persona, al valore della 
comunità, alla bellezza della 
fede vissuta con semplicità. 
Ogni campo coltivato, ogni 
attrezzo riparato, ogni bambino 
accolto era per lui un atto di 
amore, una preghiera concreta, 
un passo verso il Regno. La 
sua capacità di coinvolgere, di 
animare, di costruire ponti tra 
le persone e tra le culture, ha 
lasciato un’impronta profonda. 
Giuliano non ha mai cercato il 
protagonismo, ma è diventato 
protagonista per la forza della 
sua testimonianza.

Chiamata alla
responsabilità

T estimonianza

l Concilio Vaticano II è 
conosciuto per avere a-
perto ai laici e alla lo-
ro responsabilità nella 
Chiesa. La Spirito Santo 

che guida la Chiesa e la stimola a rin-
novarsi costantemente ha rinnovato 
anche il modo di fare missione. Dopo 
questo evento i laici hanno iniziato 
a partecipare alla grande opera di e-
vangelizzazione del mondo. Giuliano 
si inserisce in questa ondata che ha 
caratterizzato la missione fino ai tem-
pi nostri. Infatti, se guardiamo i man-
dati che vengono celebrati alle veglie 
missionarie di ogni anno, ora, come 
protagonisti, abbiamo più laici che 
religiosi o sacerdoti. Ho conosciuto 
Giuliano nel lontano 1996 quando fui 
assegnato alla missione di Namalu. 
Lui era ad Amaler, a cinque chilome-
tri di distanza dove gestiva l’azienda 
agricola della Diocesi di Moroto co-

me volontario Svi. La sua presenza 
nella missione e nell’azienda agri-
cola dava un tono di familiarità e 
di supporto anche a noi missionari 
comboniani. La sua preparazione e 
competenza nel settore agricolo era 
ammirabile e non poche volte chie-
devamo consigli su come gestire un 
problema del genere o un altro. Giu-
liano ha dedicato moltissimo della 
sua vita a insegnare e a promuovere 
un’agricoltura adatta ad ottenere più 
risultati in qualità e quantità alla gen-
te del posto. Il suo obiettivo è stato 
quello di passare da un’agricoltura di 
sussistenza ad un’agricoltura di com-
mercio per migliorare la qualità della 
vita della gente con le proprie risorse. 
Giuliano ha combattuto moltissimo 
per introdurre i buoi da traino per 
l’uso di trasporto e di aratura. In que-
sto modo voleva dissuadere i giovani 
di andare a razziare il bestiame ma di 
usarli come fonte di miglioramento 
delle condizioni di vita e di sostitui-

ALCUNE IMMAGINI DI GIULIANO CONSOLI, MISSIONARIO LAICO IN AFRICA

I

Giuliano Consoli: 
testimonianza del vero 
evangelizzatore

Il missionario laico, 
per 40 anni in Africa, è 
scomparso nello scorso 
mese di agosto

di mons. Damiano Guzzetti

Giuliano Consoli 
con il suo servizio 
è stato un punto 
di riferimento
per l’intera 
comunità sociale 
e per la Chiesa

re la zappa con un mezzo semplice e 
accessibile a tutti. Namalu vantava 
un’officina tutto punto dove si ripa-
ravano gli aratri e i carretti prodotti 
in loco per il traino animale. Peccato 
che non c’è stato seguito.

SVOLTA. Per ovviare il trasporto del-
le merci, fatto dalle donne sulle loro 
teste, Giuliano ha introdotto gli asi-

ni da trasporto per alleviare la loro 
fatica; così anche con l’incrocio con 
animali portati da fuori per miglio-
rare la razza delle capre e dei bovini 
locali. La svolta della sua vita avviene 
quando Giuliano decide di dedicarsi 
ad evangelizzare attraverso il movi-
mento carismatico. Certo, la sua vita 
continua a mandare avanti la sua a-
zienda agricola, ma dedica il resto del 
tempo a formare e a dare seminari 
nelle varie parrocchie come vivere il 
movimento carismatico. Viene eletto 
responsabile del consiglio pastorale 
della parrocchia per ben due manda-
ti e da allora oltre ad avere adottato 
Silvi da neonata inizia ad allargare 
la sua famiglia a molti altri orfani o 
bambini che altrimenti avrebbero 
avuto una infanzia molto difficile. 

NAMALU. Lascia Amaler e lo Svi e 
si trasferisce a Namalu. Acquista un 
terreno nei pressi della missione e 
li inizia con le sue mani e con pochi 

collaboratori a costruirsi la sua casa 
e i capanni per i macchinari agricoli 
e semplici granai. Un vero esempio 
di come potrebbero tante famiglie 
locali trovare un futuro migliore per 
loro. La sua spiccata intraprendenza 
non si fa mancare nell’animare la co-
munità cristiana e cercare soluzioni 
a problemi comuni. Giuliano diven-
ta un punto di riferimento per l’in-
tera comunità sociale e della chiesa. 

DEDIZIONE. La sua generosità e la 
sua dedizione con la sua Anna di-
ventano una testimonianza viva del 
vero evangelizzatore. In occasione 
della visita pastorale di quest’anno 
Giuliano raccoglie con grande entu-
siasmo il progetto di costruire una 
nuova chiesa parrocchiale essendo 
ormai angusta e pericolante quella 
in uso ora. Riesce ad animare la co-
munità e i cristiani iniziano a racco-
gliere i primi fondi per la costruzione 
del nuovo edificio sacro. 

Ricordo
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Il ricavato delle offerte di tutti i 
bambini del mondo confluisce in 
un Fondo Universale di Solidarietà 
gestito dalla Santa Sede (POIM), 
da cui vengono finanziati proget-
ti specifici nei paesi di missione. 
I progetti sono sempre mirati al 
sostegno dell’infanzia e si concen-
trano su quattro aree principali: 
Istruzione e Formazione, Sanità 
e Nutrizione, Accoglienza e Pro-
tezione e Animazione Pastorale. 
Un dato significativo ci indica che 
la Pontificia Opera dell’Infanzia 
Missionaria (POIM) assiste e rag-
giunge in media oltre 4 milioni di 
bambini ogni anno. Questo dato 
non si riferisce solo a un’assisten-
za “fisica” (come un posto letto 
o un pasto), ma include l’ampia 
rete di supporto offerta attraver-
so le quattro aree di intervento.
Un’altra statistica fondamentale 
che conferma l’ampiezza dell’in-
tervento è il numero di progetti 
finanziati dal Fondo Universale 
di Solidarietà della POIM: oltre 
2.500 progetti tra evangelizzazio-
ne, formazione, salute e sviluppo 
in circa 1.122 territori di missione 
(le giurisdizioni ecclesiastiche più 
povere del mondo).

Il Fondo
Universale

Solidarueta' Un appuntamento che è 
molto di più di un appello 
alla solidarietà

Verrà celebrata il 6 
gennaio prossimo 
in occasione 
della Santa Epifania

olitamente celebrata in 
concomitanza con l’E-
pifania, la Giornata mis-
sionaria mondiale dei 
rambini rappresenta un 

appuntamento cruciale che troppo 
spesso rischia di passare in secondo 
piano. Eppure, questa giornata rac-
chiude in sé una bellissima iniziati-
va: quella dei più piccoli che si fanno 
custodi dei loro coetanei dall’altra 
parte del mondo. 

CELEBRAZIONE. La Giornata mis-
sionaria dei ragazzi (Gmr) non è 
una semplice colletta. È la celebra-
zione della Pontificia opera dell’in-
fanzia missionaria (Poim), nata da 
un’intuizione profetica di Monsi-
gnor Charles de Forbin-Janson in 
Francia, verso la metà del XIX se-
colo. Colpito dalle notizie che arri-
vavano dalla Cina riguardanti bam-

bini abbandonati e morenti senza 
battesimo, il vescovo ebbe un’idea 
tanto semplice quanto geniale: coin-
volgere i bambini cristiani d’Euro-
pa per aiutare i bambini delle terre 
di missione. 

MOTTO. Il motto che ne scaturì, “I 
bambini aiutano i bambini”, risuona 
ancora oggi come qualcosa di sem-
plice e profondo. È un’occasione per 
proporre ai nostri ragazzi ad alzare 
lo sguardo dal proprio ombelico (o 
dal proprio smartphone) per sco-
prire che esistono coetanei che non 
hanno acqua potabile, scuole, me-
dicine o, talvolta, nemmeno una fa-
miglia. Partecipare alla GMR signi-
fica allenarsi all’empatia, capire che 
la felicità può risiedere anche nella 
condivisione. 

AIUTI. Ma dove vanno concreta-
mente questi aiuti? I fondi raccolti 
dall’Infanzia Missionaria finanzia-

no migliaia di progetti nei cinque 
continenti. Non si tratta di elemosi-
na, ma di sviluppo. Si costruiscono 
scuole per garantire l’istruzione, si 
scavano pozzi per l’acqua potabile, 
si finanziano centri nutrizionali per 
combattere la fame, orfanotrofi per 
accogliere chi è solo e ospedali pe-
diatrici. Oltre all’aspetto economi-
co, c’è quello spirituale. 

IMPEGNO. L’impegno quotidiano di 
recitare un’Ave Maria per i bambini 
del mondo crea una rete invisibile 
ma indistruttibile. Un bambino i-
taliano che prega per un bambino 
africano, asiatico o sudamericano, 
crea un legame che supera gli oce-
ani. Questa comunione spirituale è 
il cuore pulsante dell’Opera. 

TEMA. “Accendiamo la speranza” è 
il tema della Giornata missionaria 
dei Ragazzi del 6 gennaio 2026. Il 
piccolo bambino di Betlemme di-

venta segno di speranza per tan-
ti popoli; l’impegno anche dei più 
piccoli nelle nostre comunità di-
venta un piccolo dono di speranza 
per altri bambini di altre parti del 
mondo. Per questa giornata la pre-
ghiera ci apre al mondo, il gioco ci 
aiuta a condividere il nostro tem-
po e un piccolo dono di carità ci a-
iuta a dare speranza ad altri bam-
bini attraverso l’opera dei nostri 
missionari.

TESTO. Sul sito della diocesi (www.
dioces i .bresc ia . i t/mondia l i -
ta/2025/10/05/giornata-missio-
naria-ragazzi2026) è possibile sca-
ricare il testo per l’animazione della 
preghiera con i ragazzi per il 6 Gen-
naio 2026, la proposta di un gioco di 
animazione da vivere con i ragazzi 
in quella giornata e i progetti a cui 
saranno destinate le offerte propo-
ste dalla Pontificia Opera per l’In-
fanzia Missionaria.

IMMAGINI DELL’IMPEGNO MISSIONARIO PER I RAGAZZI

di Andrea Buratoe

S
“Accendiamo
la speranza”
è il tema
scelto per 
la Giornata 
missionaria
dei ragazzi 2026

Giornata missionaria mondiale dei ragazzi
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“Papa Francesco parlava di 
fantasia pastorale e credo 
che questo sia il tempo 
di verificare cosa questa 
affermazioni significhi per le 
nostre comunità. Credo che 
ormai non sia poi così lontano 
il tempo in cui un parroco 
responsabile di un numero 
sempre maggiore di comunità 
non sarà più fisicamente in 
grado di raggiungerle per la 
celebrazione Messa. Cosa 
avverrà allora? Ci rassegneremo 
all’impoverimento delle nostre 
comunità o daremo spazi a 
laici che in assenza del prete 
potranno presiedere la liturgia 
della Parola con ministro 
straordinari dell’eucaristia che 
possano dare la comunione? 
In Brasile tutto questo 
l’abbiamo sperimentato e le 
comunità non hanno perso 
nulla in termine di fede. Forse 
è il tempo che anche da noi 
questa fantasia pastorale inizi 
a trovare casa”. Sono queste le 
considerazioni di don Raffaele 
Donneschi sull’eredità che si è 
portato appresso al suo rientro 
a Brescia, dopo sette anni in 
Brasille, un’eredità che apre 
alla speranza.

La fantasia 
pastorale

Eredita' Fidei donum: 
un’esperienza di scambio 
reciproco fra Chiese

Il bilancio del sacerdote 
rientrato a Brescia 
dopo otto anni
di servizio a Macapà

on Raffaele Donneschi 
ha da poco concluso l’e-
sperienza come sacerdo-
te fidei donum in Brasi-
le. Dal 2018 era in servi-

zio nella diocesi di Macapà, dove il 
vescovo Piero Conti, bresciano e suo 
compagno di ordinazione sacerdo-
tale, gli aveva affidato la parrocchia 
della Cattedrale. Per il sacerdote, 
oggi in servizio alle comunità di Ci-
liverghe, Mazzano, Molinetto, quel-
la conclusa da poco era la seconda 
esperienza missionaria dopo quel-
la vissuta, sempre in Brasile, tra il 
1982 e il 1994. 

Che bilancio fa di questa se-
conda esperienza, che l’ha vi-
sta per sette anni in missione 
come fidei donum?
È stata un’esperienza importante, 
che mi ha consentito, a oltre 20 an-

ni dal rientro dal Brasile, di vedere il 
cammino compiuto da quella Chie-
sa. Ovviamente mi riferisco a quel-
la parte di Paese che ho conosciuto, 
l’Amazzonia. Nella mia prima espe-
rienza come fidei donum ero all’in-
terno della regione, ai margini della 
foresta. Gli ultimi otto anni, invece, 
ho svolto il mio servizio in una gran-
de città. Sono state due esperienze 
sul piano pastorale completamente 
diverse, ma che sono sono servite a 
farmi comprendere che a ogni lati-
tudine la Chiesa vive gli stessi pro-
blemi: le città, rispetto alle zone più 
interne, sono più esposte al rischio 
della secolarizzazione e dell’indif-
ferenza.

In quale contesto è risultato 
più facile svolgere il suo servi-
zio come fidei donum?
Non è possibile rispondere a questa 
domanda limitandola alla dimensio-
ne della facilità. Piuttosto è necessa-

rio parlare di diversi contesti cultu-
rali in cui ho vissuto le mie esperien-
ze missionarie, che però non hanno 
segnato in negativo la dimensione 
pastorale. Nella foresta amazzoni-
ca ho incontrato, un maggiore senso 
di comunità che a Macapà forse era 
meno accentuato. In entrambe le e-
sperienze, però, ho incontrato gente 
disposta ad accogliere, comunità in 
cui i laici sanno di doversi impegna-
re sul fronte della evangelizzazione. 

Un insegnamento importante 
anche per le nostre comunità...
Certo, perché è proprio sulla capa-
cità di responsabilizzare e di lascia-
re spazio ai laici che ci giochiamo il 
futuro delle nostre comunità. Il ca-
lo dei sacerdoti è ormai un dato di 
fatto, non possiamo più pensare di 
arrivare dappertutto. Per questo, 
così come ho avuto modo di tocca-
re con mano in Brasile, dovremmo 
sempre di più dedicare parte del no-

DON RAFFAELE DONNESCHI IN ALCUNI MOMENTI DELLA SUA ESPERIENZA COME FIDEI DONUM IN BRASILE

di Massimo Venturelli

D
stro tempo e della nostra missione 
ad accompagnare i laici delle nostre 
parrocchie a questo nuovo e sano 
protagonismo pastorale.

In questa prospettiva quale 
contributo può arrivare da chi 
ha concluso o ancora sta viven-
do un’esperienza in missione al 
Convegno diocesano che si ce-

lebrerà nell’aprile prossimo? 
È la stessa domanda che mi ha posto 
anche il vescovo Tremolada dopo il 
mio ritorno a Brescia. Sicuramen-
te le esperienze vissute in Brasile e 
quelle di altri confratelli in altre par-
ti del mondo potranno essere di aiu-
to nella lettura della realtà pastora-
le con occhi e in piena coerenza con 
quello che è il senso dell’esperienza 
dei fidei donum che è la prospettiva 
di uno scambio “alla pari” tra Chie-
se. Il missionario, infatti, non parte 
più solo per dare, ma anche per os-
servare, ascoltare e imparare. Per-
sonalmente ringrazio la Provviden-
za, che ha messo sulla mia strada 
di sacerdote queste due esperienze 
in Brasile. Mi hanno dato tanto, mi 
hanno fatto crescere. Credo che og-
gi sia mio dovere condividere que-
sto arricchimento con la mia Chiesa 
diocesana che si appresta a vivere un 
importante momento di confronto 
sul suo futuro.

don Raffaele Donneschi

Il missionario, 
non parte più 
solo per dare,
ma anche
per osservare, 
ascoltare 
e imparare
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La 34ª edizione
del Rapporto è stata 
presentata al Festival 
della pace di Brescia

Le nuove generazioni 
e la speranza

Rapporto Immigrazione 2025
ALCUNI MOMENTI DELLA PRESENTAZIONE BRESCIANA DEL RAPPORTO IMMIGRAZIONE

migranti internazionali, 
è il primo dato che emer-
ge dall’edizione 2025 del 
Rapporto Immigrazione 
di Caritas Italiana e Fon-

dazione Migrantes, hanno raggiunto 
i 304 milioni (3,7% della popolazione 
mondiale), mentre profughi e sfol-
lati toccano il record di 123 milioni. 
Guerre e crisi (Afghanistan, Siria, 
Yemen, Gaza, Ucraina, Venezuela, 
Haiti, Myanmar, Sudan) alimenta-
no flussi forzati, spesso aggravati da 
politiche che chiudono le vie legali 
e spingono verso reti informali, tal-
volta criminali. In questo contesto, 
la speranza coincide con la ricerca 
di pace, giustizia e riconciliazione.

ITALIA. In Italia, gli stranieri regolar-
mente residenti sono oltre 5,4 milio-
ni, il 9,2% della popolazione. Sosten-
gono la dinamica demografica (nel 

2024 oltre il 21% dei nati ha almeno 
un genitore straniero) e il sistema e-
conomico, ma lottano con persistenti 
criticità: lavorative, sociali, abitative. 
I principali Paesi di origine rimango-
no Romania, Marocco, Albania, U-
craina e Cina, ma crescono i flussi da 
Perù e Bangladesh. La maggioranza 
dei permessi di soggiorno è legata a 
motivi familiari e di lavoro, segno di 
una presenza stabile.

LOMBARDIA. Diverso è il caso della 
Lombardia, e in particolare di Bre-
scia e della relativa provincia. Se fra 
le nazionalità più rappresentate a li-
vello regionale fa il suo ingresso, al 
secondo posto, l’Egitto, nel Brescia-
no si distinguono India e Pakistan, 
rispettivamente in terza e quarta 
posizione. Ai primi 20 posti figura-
no numerose nazionalità di origine 
africana, sia settentrionale (Maroc-
co, Egitto, Tunisia) che subsahariana 
(Senegal, Ghana, Nigeria). Una re-

di Simone Varisco* altà ben rappresentata da iniziative 
come “Brescia INconTRA l’Africa”, 
mostra fotografica organizzata dalla 
Diocesi di Brescia – Area pastorale 
per la mondialità: per gentile con-
cessione, alcune delle opere esposte 
fanno parte dell’apparato iconografi-
co del Rapporto Immigrazione 2025.

LAVORO. Tanto a livello locale quan-
to nazionale, il lavoro si conferma un 
nodo cruciale: nel 2024 gli occupati 
stranieri sono 2,5 milioni (10,5%). Il 
mercato resta segmentato, con tas-
si di disoccupazione e inattività più 
alti per i non comunitari, ma cresce 
il legame dell’economia italiana con 
la manodopera di origine immigra-
ta, soprattutto in agricoltura, seb-
bene persistano sfruttamento e ca-
poralato.

SCUOLA. Sul fronte della scuola, 
nell’anno scolastico 2023/2024 a-
lunne e alunni con cittadinanza non 

italiana sono oltre 900 mila, l’11,5% 
del totale. La maggioranza (65%) è 
nata in Italia, ma è priva di cittadi-
nanza italiana. La scuola e l’univer-
sità hanno un ruolo decisivo nel co-
struire legami sociali, anche se il di-
battito pubblico tende ad enfatizzare 
episodi di devianza giovanile. Pro-
prio il tema della criminalità è spesso 
associato all’immigrazione in modo 
distorto: gli stranieri detenuti sono 
poco più del 30% del totale, dato sta-
bile ma sproporzionato rispetto alla 
popolazione residente, spiegabile 
con disuguaglianze strutturali e mi-
nori possibilità di accedere a misure 
alternative al carcere. Tra i minori, 
il 23% dei ragazzi seguiti dai servi-
zi sociali per la giustizia è straniero, 
soprattutto nordafricano. La vera 
sfida è affrontare le cause profonde 
di quella che possiamo definire una 
devianza da marginalità: povertà, e-
sclusione, mancanza di opportunità.

(*Fondazione Migrantes)

I
Sono 304 
milioni nel 
mondo, mentre 
profughi
e sfollati sono 
123 milioni

Mobilità umana 
e società

Il Rapporti

Il XXXIV Rapporto Immigrazione 
2025 di Caritas Italiana 
e Fondazione Migrantes 
presentato a Brescia nell’ambito 
del Festival della Pace che si è 
chiuso il 23 novembre, si apre 
con un richiamo al cammino 
che ha visto la mobilità umana 
trasformare profondamente 
la società italiana negli ultimi 
decenni: economia, scuola, 
famiglie, cultura, religione, 
insieme a molti altri ambiti 
del vivere quotidiano. Un 
cambiamento per molti 
versi silenzioso, che ha per 
protagonisti – nel presente e 
soprattutto nel futuro – tanti 
“Giovani, testimoni di speranza”. 
Questo il tema cui è dedicato il 
nuovo Rapporto Immigrazione, 
scelto per raccontare un Paese 
multiculturale, in cui i giovani di 
origine straniera – immigrati o 
nati in Italia da genitori stranieri 
– rappresentano non solo una 
categoria demografica, ma 
un vero motore di speranza e 
cambiamento. La loro identità 
plurale, intreccio di radici 
diverse, è una risorsa che chiede 
riconoscimento e valorizzazione.
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Il progetto attivato negli 
ultimi tre anni in Kenya 
dalla Ong bresciana
in campo educativo

“InJob!”: inclusione 
per i più vulnerabili

No One Out

egli ultimi tre anni No O-
ne Out, attraverso il pro-
getto “InJob!” in Kenya, 
ha supportato i più vul-
nerabili e in particolare 

le persone con disabilità nel rico-
noscere le proprie passioni e a tra-
sformarle in opportunità concrete. 
Cofinanziato dall’Agenzia Italiana 
Cooperazione allo Sviluppo (Aics) e 
dall’Otto per mille valdese, realizza-
to in partenariato con l’Autorità na-
zionale kenyana per la Formazione 
e Educazione Tecnica Professionale 
(Tveta), le organizzazioni Cbm, Gcn, 
Cowa e il centro di ricerca Arco, il 
progetto ha contribuito, negli istituti 
professionali delle periferie di Nairo-
bi, a migliorare i servizi educativi e di 
inserimento lavorativo, le competen-
ze del personale educativo e quelle 
tecniche e trasversali degli studenti, 
supportandoli nel completare i cor-

si e nell’accesso al lavoro. Nella fitta 
distesa urbana della capitale, i centri 
di formazione professionale pubblici 
rappresentano spesso l’unica oppor-
tunità formativa per i giovani. Con 
un tasso di disoccupazione giovani-
le tra il 38% e il 43%, l’accesso a u-
na formazione di qualità, gratuita o 
a basso costo, può fare la differenza.

TEMI. “InJob!” si è concentrato su 
diversi temi tra cui il rafforzamento 
delle istituzioni formative, contri-
buendo allo sviluppo di linee guida 
nazionali su inclusione e disabilità. 
Inoltre il focus sull’inclusione educa-
tiva ha previsto la formazione di oltre 
677 amministratori e 435 dirigenti 
scolastici, la rimozione di barriere 
architettoniche in 8 istituti profes-
sionali e l’erogazione di borse di stu-
dio per 160 studenti con disabilità. Il 
miglioramento dei servizi educativi è 
stato affiancato dalla sensibilizzazio-
ne nelle comunità sul tema dell’in-

ALCUNI SCATTI DEL PROGETTO “INJOB!”

di Diego Longoni

N
Un progetto 
che ha 
nell’educazione 
e nella 
formazione
la sua forza

clusione delle persone con disabilità, 
ma anche con imprese e datori di la-
voro, per favorire l’accesso al lavoro 
per tutti. Dall’avvio del progetto sono 
state condotte oltre 310 sessioni sul-
le competenze trasversali in 8 istituti 
pubblici, affrontando temi come be-
nessere emotivo, processo decisiona-
le, leadership e comunicazione. Que-
ste sessioni hanno raggiunto più di 
4.000 giovani, a cui si aggiungono 
sessioni di supporto psicosociale de-
dicate ai casi più vulnerabili. 

INFORMAZIONE. Il progetto ha inve-
stito anche nell’informazione sui di-
ritti sessuali e riproduttivi. Studenti e 
studentesse hanno partecipato a oltre 
170 sessioni su autonomia corporea, 
consenso, violenza di genere e acces-
so ai servizi. Il personale degli istituti 
è stato coinvolto in formazione spe-
cializzata per assicurare che questi 
temi siano integrati nei programmi 
didattici. Infine, 160 studenti con di-

sabilità hanno svolto tirocini presso 
imprese, mentre sono state organiz-
zate 3 Fiere del lavoro e 24 Forum tra 
istituti e imprese per creare connes-
sioni efficaci tra formazione e mondo 
del lavoro. Il programma ha previsto 
anche una componente di autoimpie-
go: oltre 75 giovani hanno ricevuto 
accompagnamento e formazione per 
lo sviluppo dei propri piani d’impre-
sa. Tra loro 15 hanno ricevuto soste-
gno economico per avviare attività 
generatrici di reddito, che spaziano 
da sartoria a saloni di bellezza, dal 
settore hospitality a idraulica. 

FUTURO. Nonostante le sfide persi-
stenti quali sottofinanziamento, ca-
renza di personale e stigma sociale, 
l’esperienza con gli istituti di Nairobi 
dimostra che la formazione profes-
sionale che va oltre la preparazione 
tecnica, non è solo un “piano b”, ma 
uno spazio in cui i giovani possono 
crescere e riconquistare il futuro.

La salute mentale 
a Nairobi

Rapporto

Secondo dati recenti, il 44,3% 
degli adolescenti sperimenta 
problemi di salute mentale 
e il 12,2% rientra nei criteri 
diagnostici per un disturbo 
mentale. Questi dati evidenziano 
come il disagio psicosociale 
possa erodere non solo i risultati 
dell’apprendimento, ma anche 
il senso di appartenenza, 
l’autostima e le opportunità. Il 
personale che lavora nei centri 
di formazione osserva spesso 
come gli studenti affrontino 
sfide complesse anche al di 
fuori dell’aula, come violenza 
domestica, genitorialità precoce e 
instabilità economica prolungata. 
InJob! ha contribuito a ristabilire 
un senso di stabilità e motivazione 
in molti studenti, integrando 
l’istruzione tecnica con forme 
di supporto più ampie, come lo 
sportello di supporto psicosociale, 
il programma di educazione 
alle competenze trasversali (life 
skills) e alla salute sessuale e 
riproduttiva, fino al supporto 
all’autoimprenditorialità, 
offrendo una risposta olistica agli 
ostacoli che i giovani affrontano 
quotidianamente.
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LA PERSONA PIÙ IMPORTANTE SULLA TERRA 
È UNA MADRE CHE HA COSTRUITO UNA DIMORA

PER UN’ANIMA IMMORTALE 
József Mindszenty

Ci stiamo approssimando al Natale la festa di un Dio 
che decide di entrare in questo mondo per salvarci...
Ma se ci pensiamo bene è la nostra festa, perché siamo 
noi che riceviamo un regalo. Gesù decide di traslocare, 
di cambiare casa! La casa, è questo l’argomento che 
vorrei trattare con voi in questo nuovo anno 2026: le 
case di Gesù. La prima dimora di Gesù è il grembo di 
Maria e se ci pensiamo bene è stato anche il luogo 
sicuro dei primi nostri istanti di vita. Sì, quando 
veniamo al mondo la nostra prima casa è il grembo 
di una donna; la nostra prima casa è l’interno di un 
essere umano; siamo impregnati di umanità sin dai 
primi secondi della nostra vita. Gesù non ha voluto 
essere diverso, ha desiderato entrare in questo mondo 
impregnandosi di umanità pur essendo Dio! Per opera 
dello Spirito Santo si è fatto carne nel grembo di Maria 
e da lì è cominciata la sua avventura umana.
Nel ventre ha imparato a farsi carico delle necessità 
degli altri Dei più deboli dei più anziani come? 
Accompagnando sua Madre da Elisabetta per aiutarla, 
affrontando con lei le preoccupazioni, la paura di 
essere lapidata e respinta da Giuseppe, visse il rifiuto 
degli albergatori e nacque circondato di gioia e amor 
nella semplicità di Betlemme. Gesù impara ad essere 
un umano vivendo la vita familiare e affrontando i 
problemi di tutti i giorni nella casa di Nazareth. Perché 
lo scopo di Dio è entrare dentro la casa di ogni persona 
silenziosamente e profondamente; siamo tempio dello 
Spirito e casa di Dio. Guardando le case che visitò nel 
suo cammino terreno capiremo quanto ci ami! Natale 
é la nostra Festa... un Dio vuole festeggiare con noi e 
farci un regalo: Gesù Bambino ha bisogno di una casa.
Che bello se quella casa fossi tu!

La nascita di Gesù
Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa 
sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera 
dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise 
di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli 
apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non 
temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene 
dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il 
suo popolo dai suoi peccati”. (Mt 1,18.21)

Gesù cambia
casa...




